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La pubblicazione di questo numero 
venne ritardata per la sventura che colpì 
la nostra compagna di lavoro Ersilia 
Majno. 








— Alla memoria della pura e 
soave Maria Majno — 


DEGENERAZIONE E DELINQUENZA 


Il materialismo storico vede nel fattore eco. 
nomico la causa prima che determina nell’ in- 
dividuo la maniera di agire in un senso piut- 
tosto che in un altro, utile o dannoso alla 
persona stessa come ente a sè e come membro 
del. consorzio umano. Lo studio delle lotte 
civili e politiche dei popoli e delle nazioni, 
attraverso le fasi storiche, dà ragione alla 
teoria marxista la quale ha offerto agli uomini 
« di buona volontà » il mezzo per risolvere il 
problema millenario del benessere e della pace 
per tutti. 


Tuttavia, .a noi sembra che il fattore econo- | 


mico, per affrettare l'avvento di una società 
più equa ed umana nel senso elevato della 
parola, debba integrarsi nel fattore educativo, 
non della educazione positiva che mira al per- 
fezionamento delle attività normali, ma in 
quello della educazione negativa riparatrice, 
che ha per iscopo di lenire, attenuare e ren- 
dere meno stridenti quelle deficenze organiche, 
intellettuali ed effettive che formano il sotto- 
strato delle natura degli individui in istato 
patologico, . 





Nutrite e date vita agevole e tranquilla: al- 
l’ individuo normale, all'individuo sano, intelli- 
gente, dotato d'istinto non pervertito dalle 
anomalie del senso e della psiche, e allora, per 
quanto l'educazione possa essere manchevole, 
l’uomo farà da sè, essendo la natura più po- 
tente d'ogni coercizione esteriore, per quanto 
razionale; dando essa il senso della misura, 
del bisogno fisiologico, dell’aspirazione ideale, 
dell’azione retta, più e meglio di qualsiasi co- 
dice e sistema educativo. 

In tal modo, con tali esseri, si rende facile 
il cammino sulla via del progresso, della ci- 
viltà, basata sulla felicità di tutti. Ma nella 
vita, accanto agli individui normali crescono e 
si moltiplicano gli individui anormali, che hanno 
i caratteri della degenerazione fisio-psichica 
che esercita sull’anima di ciascuno e sulla 
grande anima della collettività, una influenza 
a ritroso delle energie sane; paralizza gli sforzi 
buoni, è sosta e reazione insieme! 

A questi esseri, le condizioni comuni di vita, 
la educazione comune, sono inutili quando non 
sono dannose; perchè il deficente e il dege- 
nerato non hanno la forza di sorbire il buono 
dall'ambiente sano dei sani; in esso al con- 


trario, portano i germi del pervertimento dato 


dal loro corpo epilettico, dalla loro mente fatua, 
dalla loro irritabilità ed eccitabilità morale, 

Dacchè non bisogna dimenticare che « per 
ogni anomalia rimangono alterate, per l’indi- 
viduo in istato patologico, le sue relazioni e 
col mondo fisico e col mondo sociale » 

Or dunque, la séluzione del problema eco- 
nomico porta con sè la soluzione del pro- 
blema che tende a migliorare le condizioni 
degli infelici che vivono in istato patologico; 
dacchè lo sforzo dei buoni è altrimenti para- 
lizzato dal potere deleterio dei traviati, dei 
degenerati, dei delinquenti che distruggono 
giorno per giorno, ora per ora, con la loro 
fatale incoscienza, l’azione del bene. 

Così, fa d’uopo interessarsi a questi poveri 
esseri che dannosi a sè e agli altri non solo 
concorrono a popolare con una esorbitanza 
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sempre via via crescente gli ospedali, le car- 
eeri, i manicomi — dopo aver lasciato nella, 
società tracce dolorose e incancellabili del loro 
passaggio; — ma molto spesso, per la inco- 
scienza o la viltà altrui, per effetto di pre- 
ponderanza di classe, per effetto di ricchezza, 
vivono tra gli individui normali, passano per 
individui normali, costituendo così il pericolo 
immanente di cui niuno s’accorge se non 
quando le azioni nefaste sono da essi com- 
piute. 

Così è: noi ci accorgiamo degli effetti peri- 
.colosi del contagio quando l'epidemia scoppia 
come il fulmine; e nulla facciamo per preve- 
nirne le conseguenze fatali, come se la medicina 
e l'igiene nemmeno esistessero; così una som- 
mossa od una strage ci danno l'esaltazione 
del dolore, mentire nulla facciamo per preve- 
nire le cause che risiedono quasi sempre nel 
temperamento squilibrato e pazzesco di agenti 
provocatori. 

Bisogna che la percentuale dei tubercolosi 
ascenda al 32 nelle regioni più fiorenti d’Italia, 
perchè sia ascoltato il grido d'allarme invo- 
cante i Sanatori; bisogna che per le ambe 
d'Africa muoia il più bel fiore d’Italia e che 
in un maggio sanguigno tuoni il cannone nel 
cuore della nostra Milano, e a Berra Copparese 
cadano di piombo fratricida i contadini inermi, 
sventolanti il bianco fazzoletto simbolo di fi- 
ducia e di pace, perchè la coscienza scossa 
dal dolore e svegliata dalla riflessione veda 
nella causa di così immani disastri l’azione di 
esseri operanti sotto l’influenza della inco- 
sciente degenerazione fisio-psichica! 

Tutto questo ed altro ancora bisogna che 
accada, a tormento perenne del cuore umano, 
perchè finalmente alle anime straziate dal do- 
lore, alle madri e ai padri piangenti sul corpo 
dei figliuoli, alle popolazioni che nella ignara 
esasperazione personificano negl’individui gli 
errori dell'ambiente e dei sistemi e a stento 
infrenano l’ira ed il cordoglio ; finalmente solo 
allora si faccia udire il monito della scienza 
che, rivelando le degenerazioni sopra di esse 
stabilisce le irresponsabilità. Certo, possono 
forse chiamarsi responsabili gli organismi di- 
sfatti dalle orgie e dal cognac; le menti ri- 
strette, deteriorate da stereotipata istruzione 
di caserma; le anime egoiste, rese volgari dalla 
ambizione accresciuta da gonfiature iperboli- 
che ?, Possono ritenersi responsabili le anime 
medioevali di soldati, condotti dall’ordine di 
idee, svolgentisi per effetto di anomalie fac- 
ciali e craniche, a sognare solo sangue e a 
credere che basti la coercizione esteriore per 








modificare la psiche di un popolo? E gli indi- 
vidui che scrivono e sentono come pensano, 
e pensano come pensa la mente sconvolta e 
turbata del nevrastenico, dell’ epilettico, del 
frenastenico, le azioni dei quali non sono dirette 
dalla ragione ma dalla impulsività istintiva e 
patologica ? 

Ma coloro a cui possono farsi risalire le re- 
sponsabilità non sono forse alla loro volta vit- 
time di cultura, meglio di istruzione o sba- 
gliata od incompleta? Ancora non si è capito 
abbastanza la necessità di studiare 1’ uomo 
come è, non come vorremmo che fosse; e 
così la incoscienza dilaga e involge e penetra 
le istituzioni e si ripercuote sugli individui, in 
tal modo procedendo tra le lagrime e 1’ odio 
degli uni per gli altri; mentre, a mani intrec- 
ciate, si dovrebbe avanzare sulle vie del pro- 


gresso col sorriso e con l'amore di tutti per ‘ 


tutti! 

I Baratieri, i Pelloux, i Bava Beccaris, i De 
Benedetti sono infelici degni di pietà, come 
tutti i grandi e tutti i piccoli delinquenti, 
come la serie indefinita degli esseri che por- 
tano nel sangue i germi della corruzione altrui, 
che indi continuano ad impoverire questo san- 
gue povero coi vizi, istupidendo i cervelli con 
la impensatezza, inaridendo l’anima con l’egoi- 
smo che fa del dio capitale il principio e la 
fine della loro esistenza. 

Pane ci vuole ed educazione; e, prima an- 
cora di quell’educazione perfezionatrice che si 
esplica in istituti secondari. e superiori, la 
educazione riparatrice con istituti frenastenici, 
con iscuole per i minorenni traviati, con sa- 
natori per neurastenici, epilettici e via via; 
per rendere gli infelici meno infelici, per sal- 
vaguardare la società dal pericolo di indivi- 
vidui che sotto apparenze qualche volta fallaci 
nascondono un cervello fatuo ed un tempera- 
mento impulsivo. Quando anche in Italia, ad 
imitazione di quanto si fa all'estero, sorgessero 


scuole per gli squilibrati, per i traviati, per i 


degenerati (1); quando la scienza entrasse un 
po' di più nei programmi farraginosi delle no- 
stre scuole e divenisse un po’ famigliare alle 
mamme che si appagano di ornare con fronzoli 
i corpi dei figlioli, invece di studiarne l’animo 
e i bisogni, e ci fosse meno falsa pietà nel 
nascondere le deficenze delle proprie creature 
e maggior coraggio nell’iniziare un’opera ripa- 
ratrice; quando così negli uomini come nelle 
donne fosse più seria la cultura per intuire e 


(1) Il fondatore del primo istituto italiano dei frena- 
stenici è il cav. prof. Antonio Gonnelli Cioni. ” 


viel 
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vedere e comprendere le nature sane, con- 
seguentemente rette, e le nature malate, con- 
seguentemente in condizioni facilmente pato- 
logiche ; chissà se noi dovremmo sempre pian- 
gere per l’effetto di questa soverchiante inco- 
scienza di individui, di istituzioni, di governi! 

L'altro di mori a Milano una dolée creatura 
fiore eletto di purezza e di bontà; nelle ore 
dell’agonia straziante pregò gli amici che de- 
stinassero ai traviati e ai giovani delinquenti 
ciò che avrebbe dovuto tradursi in fiori olez- 
zanti per la salma di lei. La gentile bambina 
che aveva nel corpo sano e bello, nella mente 
eletta ed equilibrata, l'ideale purissimo della 
rigenerazione umana, morendo in mezzo alle 
lagrime di chi l’adorava, pensava ai fanciulli 
che vivono senza amore nella miseria e nel 
vizio, che nascono degenerati o deficenti, dando 
il contributo alla grande ed alla piccola delin- 
quenza, ai dolori delle giovanette sedotte, delle 
madri abbandonate e infanticide, delle crea- 
ture che di se stesse fanno mercimonio; pen- 
sava... Povera bimba soave e intelligente, sia 
in tuo nome iniziata questa rubrica per uno 
studio sereno ed imparziale delle condizioni 
psicofisiche dei fanciulli deficenti, di questi in- 
felici degenerati per arresto e incompiutezza 


di sviluppo, che sono poi i traviati e i delin- | 


quenti, che a loro volta traviano e col con- 
nubio trasfondono i germi della delinquenza! 
Così possa farsi strada, ampiamente, il con- 
cetto di studiare fin dalle prime scuole il 
fanciullo, separando il sano e normale dall’am- 
malato e anormale; perchè l’individuo in istato 
patologico cammina verso l uomo compiuto 
senza arrivarvi mai, senza divenirlo mai: egli 
non ha mai «nè i poteri fisiologici, né i po- 
teri emozionali, nè i poteri intellettuali e volitivi 
dell’uomo in istato sano, nè quei poteri che si 
sviluppano nelle condizioni dell’uomo nor- 
male ». WIERA. 


+” 
IN MORTE DI MARIUCCIA MAJNO 


In tre giorni il male se la portò via: e 
lo sparire dal mondo di questa creatura 
appena adolescente fu così rapido, così 
fulmineo, che forse la madre crede ancora, 
talvolta, di sentir intorno a sè il fresco 
‘ riso di Lei; forse noi stessi, talvolta, salendo 
le scale della casa ove essa non tornerà 
| più, crediamo ancora di vedercela compa- 
rire davanti, tutta impeto, tutta gioia e 
tenerezza, con le braccia aperte, coi ma- 








gnifici capelli d’un bruno fulvo ondeggianti 
intorno alla testa luminosa. 

E morta così, senza che nessuno dei 
tanti che le volevano bene potesse salutarla 
un'ultima volta. 

Lucidissima di spirito fra gli spasimi 
del male e nella gravezza della febbre, Ella 
seppe di morire; e quando la mamma ed 
il babbo, chiamati per telecramma da 
Roma, giunsero affannati al suo lettino, 
Ella si calmò, sorrise divinamente, morì 
contenta: e il suo ultimo pensiero, le sue 
ultime parole furono per loro, e pei bimbi 
poveri: questa moribonda di tredici anni 
espresse con appassionata chiarezza il de- 
siderio che, invece di portar fiori alla sua 
tomba, sì aiutassero in nome di Lei i bimbi 





abbandonati, i minorenni traviati e de- 
linquenti. 


E la sua morte fu straziante e sublime, 


e disse quello che Mariuccia Majno sarebbe 
stata, se Mariuccia Majno avesse potuto 
vivere. 

C'era in questa fanciulla la promessa di 
una donna eletta, che l’ impulso del senso 
umanitario, illuminato da un fulgido inge- 
gno e tradotto in azione da una rara e 
spiccatissima potenza volitiva, avrebbe con- 
dotta al compimento di opere grandi. 

Ella avrebbe continuato, irradiandolo di 
luce nuova e di nuova poesia, il santo e 
faticoso lavoro del padre e della madre: 
sulla breccia con loro e dopo loro, sempre, 
instancabile, convinta, serena, purissima. 

Quando penso alla bellezza, alla fecon- 
dità, all'intensità di quell’avvenire troncato 
così, sento il bisogno di gettarmi in terra 
e di graffiare e mordere la polvere, dispe- 
rata; perchè io l’amavo, la mia Mariuccia, 
come mia figliola l’amavo; e mi inorgo- 


piadina ia iii dti 
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glivo di Lei come se fosse nata dal mio 
sangue, e lo strappo che la sua morte ha 
fatto nelle mie viscere non si rimargi- 
nerà più. ì 

Era il genietto infantile di Casa Majno, 
della Casa ospitale ‘e laboriosa ove germo- 
gliano e fruttano tanti semi di bene, e da 
cui è bandito tutto che non sia pietà 
per chi soffre, fraternità per chi lavora, e 
lotta per un altissimo ideale di giustizia 
e d’amore. 

Viveva con noi, passava accanto a noi 
col suo bel sorriso di fanciulla buona e 
felice, gettava un bacio, un trillo, un frizzo 
gaio e innocente: e l'energia tornava in 


chi era stanco, e la speranza in chi era 


triste. 

Mariuccia!.. Cara piccola Mariuccia no- 
stra !. Eppure, davanti alla tragica gran- 
dezza della morte di questa adolescente, 
spirata in un pensiero di pietà pei fanciulli 
che restano al mondo fra le più oscure 
miserie, noi non possiamo dire la parola 
della disperazione, non possiamo dire: è 
finita. 

E la prima a sentirlo è stata Ja Madre, 
la Madre che, tornata precipitosamente dal 
primo viaggio compiuto senza avere a 
fianco i figliuoli per assistere all’agonia 
della sua Diletta, trova il coraggio di com- 
porla con infinito amore sul letto di morte, 
che, ora' calma in apparenza in virtù di un 
incredibile sforzo morale, sempre vigile e 
pietosa in mezzo ai cari che le restano, 
.ripete, ripete con una specie di fissazione 
straziante: Bisogna lavorare, bisogna lavo- 


rare, bisogna fare tutto quello che la. no- i 
stra Mariuccia avrebbe fatto se fosse ri- ; 


masta tra noi. 


Qui sta. la sola, Veterna forza che salva | 


i superstiti, che li aiuta a continuare il 
cammino ove i. loro diletti sono rimasti 
indietro. 0, Mariuccia, Mariuccia nostra, 
in passato, ora -e sempre!... 

La scintilla che l’animava è ritornata 
alla Madre e si è trasfusa in noi: i grandi, 


bruni occhi magnetici, pieni di dolcezza, | 


di sogni, di raggi, ci guardano dall’ombra, 
fissamente, come per dirci: Coraggio e 
avanti, nella fede, pel bene. E noi perse- 
veriamo, ripetendo con la Madre: Bisogna 
lavorare, bisogna compiere tutto quello che 
la nostra Mariuccia avrebbe compiuto, se 
fosse rimasta fra noi: i 

ApA NEGRI IN GARLANDA. 


-. Giugno, 1901. 





Per abbondanza di materia avvertiamo le nostre 
collaboratrici che rimandiamo al prossimo nnmero 
la pubblicazione di alcuni articoli. 





, Îl lavoro delle altre. Le infermiere invece 





EMIGRANTI 


Sul glauco mare il sole radioso 
S' innalza e l’onda, si come fulgente 
Gemma, scintilla al tocco luminoso. 


Sopra il nero naviglio una fremente 
Turba di vinti il torvo occhio lontano 
Figge, e sospira dolorosamente. 


Ove la sponda desiata, il sano 
Cibo pei figli piccioletti, il suolo 
Benedetto su cui l aratro invano 


Non traccierà i suoi solchi? Ahi forse solo 
Li attende la miseria, e forse ancora 
Peserà sui fatali eterno il duolo! 


Sorridi luminosa o dolce aurora 
Alle speranze. Essi han lasciato tutto, 
Cacciati dalla fame che divora 


Ogni vigore e volge il gaudio in lutto; 
La casa ove fioriva dell’ infante 
Il riso e che il dolore avea distrutto. 


! Essi lasciaro sole anco le sante 


Reliquie dei lor morti in cimitero. 
Povere vite nella lotta infrante! 


Illumina di speme il lor pensiero 
Aurora, essi i fuggiaschi sono i vinti 
Che Italia scaccia dal natio sentiero 


E che il dolore a lei sol tiene avvinti. 
Vicenza, Maggio 1901." 


FILOMENA CUMAN FORNASARI. 











La Donna Infermiera 
IN ITALIA 








Fra le donne che da noi fanno servizio 
d'infermiere all'Ospedale bisogna subito 
distinguere due categorie: le religiose e le 
laiche, cioè le così dette suore di carità, 
e le infermiere od inservienti. Le prime 
fanno quasi sempre servizio da ispettrice, 
sorvegliante, capo-sala; custodiscono la guar- 
daroba, la lavanderia, la cucina, la farma- 
cia, ecc. Insomma dirigono e sorvegliano 
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assistono veramentel’ammalato. Pochissimi 
sono gli ospedali dove ciò fanno le suore; 
per es., in parte a Roma, a S. Giovanni, 
al Cottolengo di Torino, all’ospedale civile 
d’Udine, ecc. Meno ancora sono gli ospe- 
dali dove non ci sono affatto suore, come a 
Siena, a Bologna, all’ Ospedale oftalmico di 
‘Torino, ecc. A Pavia il-servizio di capo-sala 
è fatto dalle così dette dedicate, le quali 
formano una corporazione laica nell'interno 
dell’ Ospedale, e sono stipendiate. Anche 
all'Ospedale di S. Maria Nuova di Firenze, 
le così dette « Pie donne » (suore oblate di 
S. Maria Nuova) che non hanno alcun 
vincolo religioso, coprono i posti di ispet- 
trice o capo-sala della sezione femminile, 
devono attendere all’ adempimento delle 
attribuzioni più importanti e delicate circa 
l'assistenza degli infermi. In quasi tutti gli 
altri grandi ospedali d’Italia, il servizio è 
regolato come sopra accennai. 

Economicamente le suore di carità non 
stanno male: la direzione dell’ ospedale dà 
generalmente un tanto alla comunità che 
pensa poi al vestiario, cibo, ecc., delle suore. 
Esse non hanno stipendio perchè ciò sa- 
rebbe contrario alle regole della Chiesa; ma 
il loro avvenire è assicurato. La direzione 
dell'Ospedale di Firenze ha garantito anche 
una pensione vitalizia alle « pie donne » che 
dopo avere fatto 20 anni di servizio, com- 
piuti 60 anni d'età, hanno una pensione che 
corrisponde all’intero assegno goduto od un 
assegno giornaliero di L. 1,50 quando ri- 
mangono nel Conservatorio. Godono della 
stessa pensione se per ragione d’infermità 
causata dal servizio non sono più capaci 
di lavorare. Quando cessino dal servizio 
si restituisce loro il capitale portato all’atto 
della ammissione definitiva. | 

La disciplina delle religiose è certamente 
molto superiore a quella delle infermiere 
laiche, qualità d’ importanza straordinaria 
per chi attende al servizio degli amma- 
lati. E la disciplina tantoammirevole della 
Chiesa cattolica che soffre però d’un difetto; 
cioè: prima che sotto la disciplina del me- 
dico si credono sotto quella del loro ordine 
religioso. Questo è la causa di parecchi in- 
convenienti. In molti casi fanno il servizio 
più che altro coll’ idea di guadagnarsi un 
buon posto nel cielo, e quindi non credono 
sia necessario imparare la loro profes- 
sione, e considerano questa una funzione 
religiosa. ; i 

Così alcune di queste suore rifiutavano 
di fare la cura che il medico aveva ordi- 
nato ai bambini dicendo che era molto 
meglio che divenissero angeli; un’altra 
invece di chiamare il medico al letto d'un 
ammalato, preso da forte emorragia, faceva 
venire il prete; un’altra in una notte d’in- 








verno faceva alzare un polmonitico, ed il 
medico di guardia lo trovò moribondo, semi- 
nudo, inginocchiato sul lastricato freddo a 
pregare. Di simili fatti ne potrei citare 
parecchi. Non voglio fare rimproveri, e 
sono la prima a riconoscere i grandissimi 
meriti ch’esse d’ altra parte hanno. Ma la 
scienza al giorno d’oggi è troppo avanzata, e 
per essere un'infermiera adatta bisogna 
assolutamente imparare molte cese e non 
limitarsi al servizio religioso. 

Tocca oggi dunque alle suore infermiere 
occuparsi specialmente dell’ammalato e la- 
sciare il resto a chi ci deve -pensare. Esse 
dovrebbero stare esclusivamente sotto il 
medico curante ed eseguire rigorosamente 
i suoi ordini. Dovrebbero fare un corso 
teorico pratico, adatto per essere capaci 
non soltanto di vedere il pericolo, ma in 
casi eccezionali di potere mettere mano an- 
ch’ esse al rimedio. E prima di esercitare 
dovrebbero essere istruite bene in parte 
da un medico-chirurgo e in parte dalle su- 
periore già istruite. 

Non dovrebbero come fanno in gran 
parte adesso per ragione di falso pudore 
lasciare la cura principale dell’ammalato 
agli infermieri od infermiere, ma dovrebbe 
essere il loro più alto dovere ed onore il 
non far toccare gli infermi da alcun in- 
serviente. Non dovrebbero più portare que- 
gli abiti scuri e quelle immense cuffie che 
impediscono il lavoro e le fanno veicoli di 
tutti i microorganismi, ma scegliersi un 
abito leggero, lavabile. Prima che si fac- 
ciano tutte queste riforme le religiose 
non saranno mai delle vere e proprie in- 
fermiere nel senso moderno di questa 
parola. 

Oggi, ancora in Italia, la cura degli am- 


malati sta principalmente in mano alle. 


infermiere laiche, persone in gran parte 
anche analfabete, prese qua e là come 
donne di servizio. In media sono ammesse 
dai 18 ai 40 anni: a Napoli, all’ Ospedale 
Gesù Maria, già a 15 anni, a Catania a 16. 
A Grosseto non c'è regola. Generalmente le 


donne maritate non sono ammesse, specie - 


perchè devono giustissimamente dormire 
nell’interno dell’ ospedale, mentre invece 
sono ammesse a Roma (eccetto S. Gio- 
vanni), Ancona, Cagliari, Sassari, Grosseto, 
Modena, Napoli (Gesù Maria), Novara, Par- 
ma, Pavia, Ravenna, Verona, Torino (Ospe- 
dale oftalmico). . 27€ . 

Prima di essere ammesse al servizio 
d'infermeria devono come a Milano e Como 
prestare da sei mesi a un anno di servizio 
alla lavanderia. In altri ospedali, come 
Torino (Mauriziano Umberto I, oftalmico) 
Genova, Napoli, Lucca, Messina, Modena, 
Mantova, Grosseto, Parma, Cagliari, Ancona, 
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Catania, Sassari, Bari sono ammesse sen- 
z’ altro. A Padova, Bologna, Palermo, No- 
vara, Ravenna, devono prestare servizio: 
a Padova 2 mesi senza essere pagate, a 
Palermo 8 mesi, a Novara 2 anni, a Ra- 
venna 40 giorni prima di essere nominate 
infermiere effettive. A Torino (S. Giovanni), 
frequentano obbligatoriamente, e facolta- 
tivamente a Venezia la scuola degli infer- 
mieri. A Faenza gli assistenti delle diverse 
sezioni fanno un corso pratico, che a Verona 
dura 40 giorni. A Roma, Milano, Pavia, 
Ferrara, Vercelli, Siena, Firenze, si fa un 
corso pratico teorico. A Pistoia e Livorno si 
sta organizzando. A Roma si fanno 15 lezioni 
le quali sono anche frequentate dalle aspi- 
ranti. Devono alla fine dare l'esame che 
serve come titolo. A Milano il corso che si 
fa due volte la settimana alle assumibili non 
ha durata fissa. A Pavia un medico fa un 
corso di 2 mesi dopo che le infermiere 
hanno dimostrato di sapere leggere, scri 
vere e fare le prime operazioni aritme- 
tiche; a Ferrara il corso dura 4 mesi (una 
lezione la settimana) e comprende lezioni 
di medicina e chirurgia. A_ Vercelli, se non 
ci sono più aspiranti, un medico primario 
fa un corso teorico pratico della durata di 
un anno, e alla fine si supera un esame di 
idoneità alla professione d’infermiera. 

A Siena i medici assistenti nelle varie 
cliniche fanno un corso teorico per la du- 
rata di 6 mesi. Le infermiere devono poi 
dare un esame con. felice esito, se no non 
sono ammesse. 

A Fivenze, ogni anno, dal novembre a 
maggio, un corso teorico-pratico viene 
fatto dai medici chirurghi assistenti. Il 
corso può essere frequentato come a Roma 
dalle aspiranti. 

Questi corsi sono molto belli sulla carta 
(e rappresentano certamente un grande 
passo in avanti), ma in verità in alcuni di 
questi ospedali sono fatti tutt'altro che 
bene. Invece di fare un corso che potrebbe 
essere utile alle infermiere nella loro pro- 
fessione, si fa un corso teoretico così inu- 
tile che serve a confondere le idee delle 
ragazze piuttosto che a far loro imparare 
qualche cosa di positivo. 

L’ istruttore deve dunque non soltanto 
essere un bravo medico, ma una persona 
che si possa mettere al livello di queste 
ragazze, per spiegar loro ciò che occorre 
che sappiano. Certamente è difficilissimo 
a giovani che hanno appena fatto le prime 
classi elementari far comprendere anche 
parte d’un organismo così complicato come 
è il corpo umano. 

E poi, invece di far imparare a me- 
moria macchinalmente lo scheletro e le 
sue parti, non si dovrebbero insegnare le 








funzioni giornaliere fondamentali per essere 
una buona infermiera? Così avviene che, 
fatto questo corso o no, l’ ignoranza della 
professione rimane la stessa. Spesso, fatto 
il corso, non hanno idea dell’asepsi ed an- 
tisepsi, della dieta nelle varie malattie, del 
come fare le piccole medicature e così 
via. Chi insegna mai i loro doveri verso 
l’ammalato? Chi insegna mai ad accomodare 
bene un’ammalato? Chi insegna mai le 
pulizie obbligatorie in una corsia d’am- 
malati o dell’ammalato stesso ? Chi insegna 
tante altre piccole cure obbligatorie ? Il me- 
dico no davvero. Perchè nella più grande 
parte dei casi non le sa neppure lui. Tutto 
questo non lo può insegnare che una donna, 
e perciò lo dovrebbero imparare le infer- 
miere dalla loro superiora, o capo sala. 

Dopo avere dunque acquistato o no il 
brevetto secondo i vari ospedali, sono am- 
messe in servizio a condizioni economiche 
differenti. 

La tabella qui aggiunta spiega meglio 
di ogni altra parola le ore di servizio che 
devono fare le infermiere, la loro paga 
mensile o giornaliera. 

Da questa tabella si vede dunque che le 
loro condizioni economiche non sono sem- 
pre brillanti, specialmente in confronto col 
servizio che debbono fare: è questa forse 
anche una ragione per cui le ragazze per 
bene non ci si vogliono dedicare? In molti 
ospedali come p. es. a Roma, nelle ore li- 
bere debbono lavarsi la loro biancheria, 
Pochissime hanno una cassa di previdenza 
per la vecchiaia, le altre sono licenziate, 
quando non ne possono più. Per la man- 
canza di sufficiente stipendio lo infermiere 
si aiutano chiedendo la mancia agli infermi. 
Hanno un’ arte meravigliosa per farsi pa- 
gare un tributo anche dal più povero. I 
parenti degli ammalati, credendo che questi 
siano poi trattati meglio, vanno qualche 
volta sopra alle loro forze. Non so se in 
alcuni ospedali è proibito alle infermiere 
di prendere mancia, certamente in alcuni 
la direzione vi calcola sopra, per pagare 
meno le infermiere. E queste anche dal- 
l'essere mal pagate ricevono talvolta una 
spinta a procurarsi, pur troppo, illeciti 0 
disonesti lucri. 

In media queste infermiere devono il 
giorno custodire 8-15 ammalati, la notte il 
doppio, ma ci sono anche ospedali ove una 
sola infermiera ne ha il giorno 80 e più a 
curare e sorvegliare. 

La Toscana è certamente il paese più 
avanzato in ciò che concerne il servizio 
ospitaliero. Esistono regolamenti buonissimi 
specialmente a Siena e Firenze. Il lavoro 


delle infermiere è ben regolato, hanno un ‘ 


avvenire assicurato. Oltre alla pensione 
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dell’ ospedale si è formata adesso a Firenze 
ancora un’ altra cassa di previdenza, dove 
le infermiere rilasciano il 5010 del loro 
stipendio ed hanno quando sono vecchie un 
bel vantaggio economico. 

Invece nei grandi centri come Torino, 
Milano, Roma, Napoli il servizio lascia an- 
cora molto a desiderare. La cosa più ver- 
gognosa avviene certamente all’ ospedale 
della Pace a Napoli, dove le celtiche con- 
valescenti devono curare le altre. 

Si è fatto tanto negli ultimi 20 anni per 
migliorare gli ambienti degli ospedali, ma 
quando si faranno delle riforme importanti 
sul servizio ospitaliero ? È una quistione di 
somma importanza per tutta la popola- 
zione. A che cosa servono gli ospedali se 
gli ammalati non ci vogliono stare, perchè 
vi sono trattati male? Un infermo è già 
abbastanza disgraziato, per non dargli tutti 
i conforti possibili. L’ elemento del quale 
è oggi composto il corpo di tutte le infer- 
miere non ispira nessuna fiducia. 


sono tanto interessate e occupate. A Roma 
p. es. devono imparare 18 mesi senza pagare 
e senza ricevere niente, poi si procurano esse 
i posti dove guadagnano L. 5 al giorno. Stan- 
no a casaloro, se sono libere. Si sorio così 
riuscite a trovare 11 infermiere in 6 anni. 
A Firenze tutti i professcri e il direttore 
dell’ ospedale se ne sono interessati, hanno 
dato tutte le facilità possibili e anche il vitto, 
durante il tempo del corso. Eppure ne hanno 
trovato 3 0 4 adatte per corso, e queste 
avevano subito posti, tanto erano ricercate! 
Hanno adesso cessato, non valendo la pena 
di continuare così meschinamente. Da che 
cosa dipende tale mancanza di sviluppo 
in questa professione? Una signora mi 
disse : le ragazze italiane non sono ancora 
abbastanza mature per capire l'alto con- 
cetto della professione. Così finirò per cre- 
dere anch'io. Per esse fare le infermiere 
vuol dire fare le inservienti, e non possono 
capire che si tratta di una professione 





i 
ii 
È 
Î 


La: 


RATA 


Haiti Di paid Lai A 


molto nobile, per una fatalità qualunque 
tanto caduta in basso, e che tocca a loro 
rialzarla. Non capiscono neppure l’ impor- 
tanza economica della questione. 

Ma spero che la donna italiana, ora che 


ll servizio di assistenza del malato a do- 
micilio è fatto ancora peggio che all'ospe- 
dale ed avrebbe anche bisogno di migliora- 
mento. 
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Soltanto 18 di tutte le società di pubblica 
assistenza sparse per il regno hanno una 
sezione femminile; manca però quasi com- 
pletamente la sezione per l’ assistenza oste- 
trica. Dal 1886 la sezione femminile della 
Croce d’oro a Roma ha assistito a domi- 
cilio 10,193 donne gravemente ammalate, in 
media 735 all'anno (1). Ma le signore stesse 
del comitato si lagnano perchè le infermiere 
(donne povere del popolo) che fanno il ser- 
vizio non acquistano nel servizio stesso un 
po’ di pratica per l'assistenza. Questa società 
tanto ammirevole per ciò che fa coi suoi 
mezzi privati non può fare di più. La con- 
gregazione di carità od il municipio se ne 
dovrebbero occupare. 

Poco tempo fa avevano fatto insieme col. 
l’amministrazione degli ospedali a Roma 
un magnifico progetto sull’ assistenza sa- 
nitaria a domicilio. Non se n'è più saputo 
niente. Com’ è andato a finire? 

A Roma, Napoli, Firenze si sono formati 
dei comitati di signore, per stabilire delle 
vere scuole d’ infermeria. Il primo loro 
scopo era di istruire delle signorine per 
poterle poi mandare a pagamento nelle 
famiglie ricche e per provare così anche 
di migliorare l’ elemento delle infermiere 
in generale. Ma non hanno potuto tro- 
vare ragazze che ci si prestassero. Delle 
signore con alla testa Miss Turton, se ne 


(1) Ho preso questi dati, dal discorso favoritomi 
gentilmente, della signora Rita Rossi, presidente della 
Sezione femminile della Croce d’ oro di Roma. 








comincia appena -a rialzarsi ed a conside- 
rare il mondo coi propri occhi, non tar- 
derà nel secolo ventesimo di seguire la 
strada delle sue sorelle americane, inglesi 
e tedesche, : 
ANNA CELLI. 
TI iii 


LA DONNA E L'AVVOCATURA 


Oggi che gli uffici ministeriali presero 
in considerazione l’ ordine del giorno del- 
l’on. Socci per l’ esercizio dell'avvocatura 
alle donne (1), noi crediamo di vitale in- 
teresse l’ èsporre qui una pagina di storia 
retrospettiva, scritta a caratteri incancel- 
labili dalla signorina Lydia Poet laureata 
in giurisprudenza il 17 giugno 1881, al- 
l’ Università di Torino. ) 

Conseguito il.diploma a pieni voti, com- 
pita la pratica forense di un biennio, so- 
stenuto l'esame teorico-pratico, riportando 
voti 45 su 50, la signorina Poet ricorreva 
al Consiglio dell'Ordine per essere inscritta 
nell'Albo degli avvocati esercenti di To- 
rino (2). E il Consiglio dell'Ordine, rappre- 
sentato da una Commissione di dodici con- 
siglieri, deliberò, con una votazione fa- 
vorevole di otto contro quattro sfavorevoli, 
di accordare alla richiedente l'ammissione. 


(1) Seduta 21 Giugno. Vedi: 
sente numero. SÒ 

(2) Unione Femminile. — La donna è l'avvocatura. 
Maggio N. 3-4, 
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E irteressante conoscere i motivi esposti 
dai dissenzienti, e noi, senza far nomi, ne 
‘riporteremo qui alcuni. 

Si disse che la donna non può né deve 
esercitare l avvocatura « perchè l’impor- 
« tanza della toga verrebbe a scemare (!) 
‘« e affatto ridicolo sarebbe l'esercizio della 
« professione stessa ». Si aggiunse che 
« nessuna legge ha mai pensato di disto- 
« gliere le donne da quelle ordinarie oc- 
« cupazioni domestiche che loro sono pro- 
« prie, in quanto che, se esse godono ora 
« una maggiore libertà di quella loro con- 
« cessa dalle leggi romane, non si può, nè 
« si pensò mai a metterle in una maggiore 
« evidenza della naturale, per quanto studio 
« ed intelligenza possano avere ». Ora noi 
domandiamo se dinnanzi ad un quesito di 
così alta importanza è mai possibile rispon- 
‘dere adducendo delle ragioni così meschine. 
Ma proseguiamo senza fermarci da prin- 
cipio a fare delle considerazioni che sgor- 
gano facilmente dalla esposizione dei fatti. 

Ottenuta l'ammissione a.maggioranza di 
‘voti nell'Albo degli avvocati, il Primo Pre- 
sidente della Corte d’Appello di Torino ne 
partecipava l’ inscrizione all'Ufficio della 
Procura Generale, il quale dichiarò di voler 
‘fare opposizione riservandosi di addurre i 
motivi. Ed eccoli: - 

Essenziale e primo: « il titolo e l’esercizio 
« di avvocato non possono essere assunti, a 
« tenore di legge, dalle donne. » E si ag- 
‘giunse: « è bensì vero che nella nostra le- 
gislazione non si riscontrano disposizioni 
di sorta nel senso di ammettere le donne 
al patrocinio, come nel senso di escluderle, 
ma nel silenzio della legge si deve e si 
può forse ritenere, che la donna, la quale 
‘abbia ottenuta la laurea e risponda a tutti 
i requisiti prescritti da apposita legge, 
possa esercitare l’avvocatura? » 

E la Corte d’Appello, accettando I oppo- 
.sizione della procura Generale, sentenziò 
quanto segue: 

« Se non vi è disposizione di legge la 
quale abbia attribuito alle donne la facoltà 
di esercitare l’avvocatura; se non ve n’ha 
‘alcuna la quale abbia loro concesso di 
poter esercitare tutti in genere i diritti e 
gli uffici pubblici e civili; se per le antiche 
leggi pel diritto comune, a cui le leggi 
«sopraccennate in questo non hanno dero- 
gato, le donne erano escluse dall’esercizio 
dell'avvocatura, basta questo a risolvere la 
‘presente questione, non accordando alla 
signorina Lydia Poet l’esercizio della pro- 
fessione d’avvocato. » 

Tale per sommi capi la decisione impu- 
.gnata. Ds 
— Ma intorno ad essa quanto lusso, quanto 
‘sperpero di considerazioni di convenienza e 
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di opportunità; quanti voli rettorici sull’e- 
terno ritornello che « il tempio della fami- 
« glia è il suo trono indisputato, il suo san- 
« tuario difeso da inespugnabile baluardo » ! 
E siaggiunge: «In mezzoalla società la donna 
« può additare all'uomo gli svariati mira- 
« coli che opera la santità del vero, il divin 
« raggio fondatore dell'amore e della ca- 
« rità ». (Chi ci capisce qualche cosa in 
questo squarcio lirico?) E si continua: « E 
« forse per questo che la sapienza collet- 
« tiva dei popoli (!) non permise fino ad ora 
« che la donna porti la toga nei tribunali, 
« mentre può trovare più gloriosi ed adatti 
«campi di lotta e di azione che non siano 
«quelli in cui si discute della ragione ci- 
« Vile, o si trattano drammi giudiziari che 
« spesse volte offendono la pubblica e pri- 
«vata moralità, e ai quali la donna 
«troppo curante degli interessi materiali 
« che paralizzano il cuore, non potrebbe 
« prendere parte senza perdere il fascino 
« della poesia, l’ elettricità del sentimento, 
« l'incanto della grazia e del pudore ». 

A queste e ad altre obiezioni risponde 
magistralmente la stessa signorina Poet. 

Crediamo doveroso fare omaggio alla 
distinta e valorosa combattente cedendole 
la parola. Essa dice: « Una gran parte delle 
« obbiezioni della Procura Generale sem- 
« brerebbero più rettoriche che giuridiche, 


| «ispirate a ragioni di sentimento, non a 


«quei principî di diritto e a quella ragion 
« politica che soli possono e devono essere 
« invocati. Che le attitudini, le inclinazioni, 
« la missione particolare e naturale della 
« donna, il suo speciale ingegno e la de- 
« bolezza fisica del suo organismo, di fronte 
«a quello dell’uomo, siano inconciliabili con 
«la professione di avvocato, può essere 
« soltanto opinione di uno o più individui, 
« opinione che forse il tempo e i fatti 
« potranno modificare. E del resto suppo- 
« sizioné infondata che la donna la quale 
«sì occupa di discipline legali debba ne- 
« cessariamente trascurare gli affari do- 
« mestici, infrangere le armonie della fa- 
« miglia e colpirne i più vitali interessi. 
« Tali doveri non sono gli uni cogli altri 
« assolutamente incompatibili, e d'altronde 
« queste considerazioni, come non valsero 
«a vietare alle donne di farsi maestre 
«comunali, ed in questi ultimi tempi di 
« esercitare le professioni di medico, inge- 
« gnere, professore, e di conseguire il di- 
« ploma di segretario comunale, come non 
«impediscono nè impedirono mai alle po- 
«vere operaie di passare il giorno in- 
« tiero lontane dalla famiglia per guada- 
« gnare il pane quotidiano, nè ad altre 
« classi di donne di attendere al commercio 
«o ad altre occupazioni assidue o delicate, 
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« così non possono avere peso-nell’ammet- 
« tere © non ammettere le donne all’eser- 
« cizio dell'avvocatura. Invero la questione 
« sta tutta nel sapere se le professioni sono 
«libere a tutti coloro che riuniscono le 
« condizioni stabilite dalla legge e se il sesso 
« sia fra le condizioni per poter esercitare 
« la professione di avvocato. Sei documenti 
« prescritti dalla legge 8giugno 1874 bastano 
«a provare l’ingegno, la dottrina e la capa- 
« cità dei maschi, non si vede perchè non 
«abbiano a sortire lo stesso efletto per le 
« donne. 

« Né certo può avere influenza la tema 
« che le donne, discutendo della ragion ci- 
« vile, trattando drammi giudiziari perdano 
«il fascino della poesia, V elettricità del 
« sentimento, l'incanto della grazia e del 
«pudore. Saranno esse giudici di quanto 
« possono e debbono fare o non fare nei 
« limiti del lecito e dell’ onesto, di quel 
« tanto che credono poter concedere anche 
«al pregiudizi ». 

E circa la sapienza colletliva dei popoli 
che non permise sino ad ora alla donna 
d'indossare la toga, (affermazione inesatta 
perché in America non poche donne eser- 
citano l'avvocatura), la stessa signorina 
Poet replica saggiamente: « La sapienza 
« collettiva dei popoli fu anch'essa, sino a 
« pochi lustri fa, complice e fautrice della 
« schiavitù, del Governo assoluto e di 
« mille pregiudizi che la civiltà crescente 


« vinse; e se un popolo non vuol restare | 
« indietro nella via del progresso, bisogna | 


« che, tenuto un conto rispettoso di quella 
« collettiva sapienza, si avvii verso gli alti 
« ideali per scoprire e conquistare nuove 
« terre alla santa causa della civiltà! » 

Quanta verità, quanta profondità in 
queste parole! Noi possiamo ben andare 
orgogliose che la prima donna in Italia, 
la quale tentò di far crollare quella specie 
di muraglia cinese che racchiude come in 
una fortezza inespugnabile l'apparato della 
giustizia, abbia dato così splendida prova 
del suo valore intellettuale e morale. 

Oggi che la questione dell'ammissione 
della donna all'esercizio dell’ avvocatura 
è della più viva attualità, e che a soli di- 
ciotto anni di distanza viene ripigliata e 
presentata da alcuni dei nostri deputati 
dell'estrema sinistra, che rappresentano 
la parte più avanzata del paese, noi ab- 
biamo motivo di sperare che non debba 
naufragare. 

Se una legge è necessaria, venga dunque, 
a tutelare anche questo diritto della donna. 
E diciamo: se una legge è necessaria, 
poichè, come non ve ne fu bisogno per 
l'esercizio della medicina, dell’ ingegne- 
ria, ecc., non si comprende come si debba 





sollevare tanta opposizione per l'esercizio 
dell'avvocatura. 

E vero che l’obbiezione viene mossa ba- 
sandosi sopratutto sul quesito se l’avvoca- 
tura è o non è un ufficio pubblico; soste- 
nendo che non vi è alcuna disposizione di 
legge la quale abbia concesso alla donna di 
poter esercitare tutti in genere gli uffici 
pubblici e civili; questione dibattuta am- 
piamente nel 1883 da valenti giureconsulti. 

Ma noi ci schieriamo fra coloro che af- 
fermano essere l’avvocatura una professione 
libera e privata, basandoci sulla legge del 
1874 che la qualifica precisamente col vo- 
cabolo: professione, e sempre così negli 
articoli 1, 2, 13, 14, 67. E la legge la con- 
sidera talmente una professione privata, 
che nell’art. 18 ora citato, la contrappone 
espressamente agli uffici pubblici, dichia- 
rando che la professione di avvocato è în- 
compatibile con quella di notaio, di agente 
di cambio, e con qualunque uffizio od im- 
piego pubblico non gratuito. Ben a ragione 
la signorina Poet ebbe a dire che la de- 
cisione della Corte d’Appello di Torino fu 
tutta una violazione della legge. Speriamo 
che la violazione non si ripeta. 

Noi avremmo ancora molte considerazioni 
da fare sull'argomento; considerazioni di 
convenienza, di opportunità, sia nell’ordine 
psicologico che nell'ordine sociale, ma ci 
riserviamo di ripigliarlo quando avremo 
visto l’esito della proposta Socci. l 

Per oggi noi concluderemo colle stesse 
parole della signorina Poet: « La libertà e 
«l'uguaglianza nel lavoro sono di diritto 
«naturale e consacrate dalle leggi; nel 
« campo dell’attività individuale le diverse 
« attitudini debbono potersi liberamente 
« cercare il loro posto in armonia dei bi- 
«sogni e delle condizioni sociali. La pos- 
« sibilità di inconvenienti e di abusi non 
« deve impedire l'esercizio di un diritto; 
«essa nel patrocinio non è minore per 
« certe classi di uomini che per le donne; 
« ma la libertà è rimedio a se stessa ». 

ELISA BOSCHETTI. 








Dal taccuino d’un femminista 


Mi vado convincendo che fare del fem- 
minismo con gli uomini è tempo assoluta- 
mente perduto. Può essere, al più, inte- 
ressante, per sondare l'intelligenza di 
una persona, ma non ha altro scopo. Al- 
cuni lo fanno accademicamente, per dire 


delle belle frasi: sono i platonici impotenti. 


Alcuni trovano che il femminismo ‘ha basi 
scientifiche, è ragionevole, ecc., ma lo 


combattono perchè i concorrenti uomini 
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nella lotta della vita sono già troppi: sono 
gl’ interessati gretti di mente e di cuore. 
Gli unici che sarebbero naturalmente fem- 
ministi, sono i socialisti militanti, i quali 
però a volte guardano con un certo disde- 
gno l’idea di emancipare la donna, mentre 
urge emancipare uomini e donne dal ca- 
pitale. Non parlo delle infinite categorie 
degli antifemministi. 

Ma veramente avrei dovuto capirla fin 

da principio. Quando mai gli schiavi sono 
stati liberati spontaneamente dai padroni? 
Quando gli operai ottengono per magna- 
nima elargizione dei capitalisti un miglio- 
ramento delle loro condizioni? Come sono 
state ottenute le libertà religiose, civili, 
politiche, dai popoli nella storia? Gli schiavi, 
gli operai, i popoli hanno dovuto strappare 
a viva forza le loro progressive libertà. Se 
le donne aspettano un miglioramento di 
condizione dagli uomini, aspetteranno in- 
vano. Debbono fare da sè, e opporre ra- 
gione a ragione, forza a forza. 
. Il femminismo interessa a loro, debbono 
farlo loro. Studino bene a fondo il pro- 
blema, e allora scopriranno il segreto della 
superiorità civile e politica degli uomini. 
Oppongano metodo a metodo. 

Il' metodo ? l’organizzazione. if. 


(La Continuazione al prossimo numero). 








La dispersione degli alunni 
nelle Scuole Secondarie Classiche e Tecniche 


Nell'articolo: « L'insegnamento del greco 
e del latino nelle scuole secondarie » (1) 
abbiamo insistito sulla necessità di una ri- 
forma non solo nel metodo d'insegnamento, 
ma nell’organizzazione complessiva degli 
studi: sulla necessità di istituire una se- 
zione generale che serva di avviamento a 
qualunque studio, ed insistiamo anche sulla 
necessità di nuove scuole che preparino 
all’esercizio di qualunque professione. Ciò 
in base non a un ragionamento teorico e 
astratto ma ad una statistica dolorosa (2) 
che ci dimostra la dispersione degli alunni 
delle scuole secondarie nel passaggio da 
un corso all’altro. 

. Di questo fenomeno così accentuato si 
occupava già alcuni anni or sono Ferdi- 
nando Martini in un pregevole articolo (3) 
e valendosi della statistica 1891-92 egli os- 
servava come appena la metà degli alunni 


(1) Vedi Periodico Unione Femminile N. 5-6. 
(2) Statistica dolorosa - Prof. TuLLIio TENTORI nel 
«Torrazzo » di Cremona - Giugno 1901. 








che entrano nel ginnasio arrivano al liceo, 
e ciò perchè, affaticati nella via lunga e 
difficile, spinti dalla necessità tentano la via 
degli impieghi non meno aspra forse, ma 
promettente un modesto lucro immediato. 
Studiato il fenomeno il Martini sì domanda 
se la scuola classica sia fatta per questa 
folla di giovani e conclude: « La scuola 
classica è una e si compone di 8 corsi, di 
questi corsi tant'è farne 5 che tre o 6: chi 
non li ha fatti tutti quanti non compie gli 
studî, non giunge a quella maturità, a quel- 
l'ampiezza, a quella varietà di coltura che 
è la ragione di essere della scuola, il fine 
a cui essa è intesa ». i 

La medesima osservazione ripete il Gam- 
berale in uno studio recente (1); solo egli 
completa il pensiero del Martini aggiun- 
gendo che « l’unità della scuola classica è 
un male, perchè chi si ferma prima d’aver 
terminato il corso non ha acquistato quasi 
nessuna istruzione di cui possa giovarsi 
nella pratica della vita ». Avviene dell’istru- 
zione classica « come dei proiettili: efficaci 
se toccano il bersaglio, inutili affatto se ca- 
dono al di qua », 

E la statistica del Martini, non esatta 
completamente, perchè non tien conto degli 
alunni che si perdono nelle cinque classi 
ginnasiali, ci dice che sopra 46000 giovani, 
i quali nel 1884-85 frequentavano i 734 gin- 
nasi del Regno, 20,000 abbandonavano la 
scuola dopo la licenza ginnasiale e 10.000 
senza nemmeno tentare la prova. 

Il Gamberale ha procurato di darci delle 
cifre più sicure, e: osservando la statistica 


del 1898 conclude che in 5 anni si perdono ‘ 


21.227 alunni, ossia 4245 l’anno. 

E ancora, come osserva il Prof. Tentori 
nel pregevole articolo citato, nonostante 
l'errore del Gamberale che tien conto del 
numero complessivo degli alunni del gin- 
nasio e del liceo senza curarsi del fatto 
che il ginnasio consta di 5 classi e il liceo 
di 3, le cifre sono al disotto dal vero. Con- 
sultando le statistiche del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, e il Bol- 
lettino della P. I, egli ha ricavato il se- 
guente specchietto per le scuole classiche 
regie e pareggiate dall'anno 1892-93, al- 
l’anno 1899-900. 


ANNI CLASSI Num. alunni 
1892-93 I ginnasiale 8042 
1893-94 II » 6955 
1894-95 Il » 6888 
1895-96 IV » 6533 
1896-97 V » 6166 
1897-98 I liceale 5639 
1898-99 II » 3815 
1899-900 III » 3462 


(1) L. GAMBERALE - Questioni scolastiche urgenti 


(3) Rassegna scolastica - Firenze 1 Dicembre 1893. | (estratto dalla Cultura) Città di Castello 1901. 
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Che qualche diminuzione nel corso di 
8 anni dovesse avvenire è naturale, ma è 
dolorosamente sorprendente che il numero 
degli alunni scenda a meno della metà. Né 
qui è tutto, perchè bisogna considerare che 
appena l°80 0/0 di quelli che si presentano 
all'esame di II liceale sono licenziati; degli 
8042 alunni dunque che frequentavano la 
I ginnasiale nel 1892-93 appena 2450 ossia 
il 30 0/0 ottengono nel 1899-900 la licenza 
liceale. E questo trascurando gli alunni che 
indugiando 2 o 8 anni in un solo corso non 
appaiono nel prospetto della prima classe 
ginnasiale, e questo trascurando le stati 
stiche delle scuole private dove si rifugiano 
i rifiuti delle scuole pubbliche e dove la 
dispersione è necessariamente maggiore. 

Infatti se si considera il numero com- 
plessivo degli alunni che hanno frequentato 
gli istituti classici pubblici e privati negli 
8 anni decorsi dal 1880 al 1888 vediamo 
che nella prima classe ginnasiale nel 1880-81 
gli alunni erano 11.000, nel 1881-82 nella 
seconda classe si ridussero a 9400, nel 
1882-83 a 8700, finchè nel 1887-88 scesero 
a 3479,: avvenne una dispersione di 8000 
alunni, ossia del 70 0/0. 

E il fenomeno che si manifesta nelle 
scuole classiche apparisce non meno dolo- 
roso negli istituti tecnici governativi e pa- 
reggiati. Nel 1899-900 si avevano 3785 
alunni nel primo corso tecnico, 2446 nel 
secondo, 2010 nel terzo e 1454 nel quarto; 
con una diminuzione del 62 0/0. 

Così nelle scuole tecniche negli anni sco- 
lastici 1882-83, 1883-84, 1884-85 si hanno 
11,000 alunni nella prima classe: da 8188 a 
8545 nella seconda, da 5376 a 5670 nella 
terza. Nell'anno scolastico 1899-900 la prima 
tecnica era frequentata da 17847 alunni, la 
seconda da 11562 e la terza da 7992 con 
una diminuzione del 56 0/0. 

A migliaia dunque ogni anno si disper- 
dono gli alunni di tutte le scuole secondarie, 
eppure ogni anno aumenta il numero degli 
alunni che entrano nelle scuole medesime: 
dal 1879-80 al 1895-96 gli alunni àumenta- 
rono del 35 0/0 negli istituti tecnici, del 
57 0/0 nei ginnasi, del 71 0/0 nei licei e 
del 77 0/0 nelle scuole tecniche. E ancora 
possiamo asserire che ogni anno si licen- 
ziano dai licei meno di 4000 alunni, il quarto 
di quelli che entrano nei ginnasi, dagli isti- 
tuti tecnici da 900 a 1000; e nelle scuole 
tecniche il numero dei licenziati oscillò 
dal 1879-80 al 1887-88 da 1800 a 2100, 
mentre gli alunni della prima classe erano 
stati da 11 a 14.000. i 

Riassumendo tutti i dati statistici vediamo 
che ogni anno dagli istituti classici e tec- 
nici si disperdono oltre 20.000 alunni. 

Quale potrà essere la cultura di tutta 








questa folla di giovani? Poche cognizioni 
scucite, che in breve dimenticherà non tro- 
vando l’applicazione pratica nella vita. 

Quali le cause della numerosa disper- 
sione? A parer nostro, la questione econo- 
nomica e le difficoltà d'un insegnamento 
eminentemente teorico. La questione eco- 
nomica, che impedisce a molti giovani pur 
volonterosi di indugiarsi tanti anni sui banchi 
della scuola, è troppo complessa perchè se 
ne possa proporre brevemente una solu- 
zione, nè rimarremmo nel campo nostro: 
la scuola solo indirettamente potrebbe sem- 
plificare il problema diminuendo gli anni 
di studio. Ma le difficoltà degli studi si po- 
trebbero alleviare con una riforma radicale 
nel metodo d’insegnamento. La scuola clas- 
sica come è organizzata oggi dovrebbe essere 
la scuola « di pochi ai quali stia sopra ogni 
altra cosa a cuore di farsi uomini colti, di 
acquistare gli elementi del sapere, gli istru- 
menti atti a procacciarsi nuovo sapere (1) » 
Pei giovani che devono e vogliono volgere 
altrove la loro attività, alla terra, all’in- 
dustria, al commercio, il Ministero do- 
vrebbe provvedere moltiplicando non il nu- 
mero dei ginnasi e dei licei ma il numero 
delle scuole pratiche di agricoltura, delle 
scuole d’arti e mestieri, delle scuole pro- 
fessionali, e tante energie giovanili non 
andrebbero disperse. 

Con provvedimenti intesi ad un senso 
pratico più acuto si rimarginerebbe un’altra 
piaga sociale, che pur rimane e si accentua 
quale ironia della dispersione a cui abbiamo 
accennato: la piaga dei disillusi e degli 
spostati. Nonostante i 20.000 alunni che 
ogni anno si perdono nelle scuole secon- 
darie, onde di giovani sicuri e baldanzosi 
escono dalle Università e dalle scuole su- 
periori di ogni genere, strappano una laurea 
di avvocato o di medico, si trovano aumen- 
tati negli ideali, affranti di fronte ad una 
concorrenza spietata, avvocati senza cause 
e medici senza ammalati, costretti ad ac- 
cettare un misero impiego, a soffrire nel 
corpo, ad avvilire lo spirito, ad abbrutire 
l'intelligenza. La questione è grave e il 
provvedervi è un obbligo di chi ha evocato 
a sè il diritto di coltivare e indirizzare la 
mente della nazione. 

BicE CAMMEO, 


(1) FERDINANDO MARTINI Op. citata. 











Alla Redazione dell’'UNIONE FEMMINILE 
è in vendita una bellissima Foto-incisione 
del trittico del pittor Giuseppe Mentessi 
« Visione » esposto alla triennale di 
Venezia del 1895. 
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“IL LAVORO DELLA CONTADINA 


nell'allevamento dei bachi da seta 


(Dalla campagna). 


È un lavoro noto, ma poco conosciuto nei 
suoi particolari, perchè si svolge rapidissimo 
fra le pareti delle povere case; concentrando 
le fatiche somme nelle ultime età del prezioso 
insetto. 


Sebbene rapido però, quel periodo lascia nel 


‘suo passaggio le orme di quel piccolo, ma fe- 
roce vandalo che è il baco, specie pel fisico 
delle donne. 

Ricordo un medico vecchio di campagna che 
chiamava i bachi « bestioline antropofaghe » e 
un medico giovane che li odiava mortalmente 
perchè in quella stagione «non vedeva che 
donne brutte e sparute ». Entro i due giudizi 
conditi di lepidezza apparente, è celata una 
‘significante verità, e non è rettorica il dire che 
sull’ ara di quell’idolo muto e despota consa- 
crato alla campagna, ogni anno le povere donne 
appendono un voto, non fatto di capelli, ma 
di carne viva, di qualcosa che diminuisce sor- 
damente le energie del loro patrimonio fisico. 

Non so se in un lavoro differente da questo 
le contadine saprebbero sostenere, quasi con 
entusiasmo, tante fatiche snervanti, il sacrificio 
di tutto ciò che è abitudine strettamente ne- 
cessaria alla vita; ma è un fatto che da questo 
strano insetto le donne sono come suggestio- 
nate. È cosa viva, misteriosa, ardua, che cresce 
rapida fra le loro mani, in mezzo a mille ansie 
e a tante lusinghiere promesse, e succede per 
essa come per una vera passione d'amore. Vi 
si struggono dietro senza risparmio, con un 
ardore tale, una di quelle esaltazioni, direi, 
che strappano la completa dimenticanza del- 
l’ essere. 

Ma questo lavoro, così com’ è stabilito, rap- 

- presenta il disordine completo dell’ economia 
domestica e fisiologica, le cui conseguenze ri- 
cadono naturalmente sulle povere donne che 
vi attendono. 

Animate da quella generosità per la famiglia 
propria, che è una specie di accanimento ca- 
ratteristico della donna nel difenderla, nel- 
l’avvantaggiarla, nel rialzarla in ogni modo, 
sospinte dall’ inesorabilità del lavoro crescente, 
esse sì fanno intiero olocausto per conservare 
al marito ed ai figli almeno le cure più indi- 
spensabili, sacrificando se stesse completamente. 

‘Così le tregue del riposo vanno per essa 
‘completamente perdute; devono bastare a te- 
nerla in breccia lo scarso cibo protratto e po- 
chissime ore di sonno, il più delle volte inter- 
rotto anch’ esso dalle cure. Per più giorni 
l’allevatrice di bachi resiste ad un lavoro di 
18 0 20 ore al giorno. Deve soggiacere alla 
fatica della fogliatura che la estenua e le rovina 
le. mani nello sforzo accelerato e violento, deve 
durare al lavoro dei bachi, opprimente, verti- 
ginoso, di giorno, di notte, in un aumento 
continuo, agitato, che la esalta e la istupidisce, 
spargendo quintali di foglia, mutando con svel- 
tezza i graticci dei bachi, asportando pesanti 
carichi di letame, restando -per ore ed ore fissa 








‘sulle scale di legno dai piuoli tondi, (che si 


rendono a lungo andare tormentosi) per aiu- 
tare i bachi alla salita del bosco. 

Tante volte, in mezzo a questo dagno bol- 
lente, capita per rinfrescatura la scalzatura 
della melica, e allora è un colmo di esaurimento 
per le povere lavoratrici. 

Tutto questo è ben gravoso per delle donne 
giovani e in condizioni nofmali; pure, nella mia 
non breve carriera, più volte ho visto e vedo 
soggiacere a queste strazi delle vecchie curve 
ed affrante, che, in uno sforzo doloroso sopra 
se stesse, ritrovano un frustolo di energie da 
immolare ancora a quella straordinaria bisogna, 
forse poco prima di scendere nella tomba. 

Ma ciò che al di sopra di tutto preoccupa 
e rattrista è il concorso delle donne incinte 0 
puerpere. 

Quante sono quelle che abortiscono in quel 
giro di tempo! Quante arrivano disfatte al 
momento del parto dopo essersi dissanguate 
nel lavoro straordinario, restando spesso colle 
gambe rigonfie sopra quelle scaluccie — veri 
strumenti di tortura — in una posizione tor- 
mentosa che deve rivoluzionare penosamente 
tutte le condizioni interne della gestante! 

Quanti visi smunti di donne puerpere, che 
si reggevano ancora a stento, non ho visto 
trascinarsi attorno all’idolo muto, devastatore 
di tante preziose energie femminili nel breve 
corso di sua vita! E le poverette si rallegrano 
tutte quando possono giungere al termine 
della gravidanza 0 subito prima 0 subito dopo 
la stagione dei bachi. 

Se i superbi drappi e i merletti preziosi tra- 
scinati pei salotti, nelle reggie, nelle sontuose 
feste mondane, potessero sprigionare una pic- 
cola voce, essi direbbero in mezzo alla pom- 
posità raffinata e ai gaudenti immemori, di 
quanta elettricità di spasimi e stille di pianto 
e di sangue — con incosciente crimine di lesa 
umanità — essi sono intessuti! 

Questo lavoro della donna nella campagna 
è il più eccezionale; è di quelli che si oppon- 
gono per la loro indole imperiosa alle riforme 
da adottarsi troppo di fronte e con metodo 
sine qua non di riduzione inflessibile e improv- 
visa. Ma l'esuberanza sua sentirà tosto le in- 
fiuenze e le modificazioni portate dal sistema 
generale e complessivo del lavoro agricolo mi- 
gliorato. 

La legge di protezione per le donne e la 
cassa della Maternità potranno giovare sopra 
e anzitutto alla donna incinta o puerpera. 

Ho notato che, per quella gran legge del- 
Vl hodie mihi cras tibi, fra le povere donne, 
amiche o parenti, esiste un vicendevole aiuto 
(per quanto è compatibile) allorchè una di esse 
è soggetta alla gravidanza o al puerperio, e 
mi sono domandata perché, se esistono le So- 
cietà di Mutuo Soccorso in denaro, non vi po- 
trebbero essere Società collettive di Mutuo 
Soecorso pel lavoro, con individui apposita- 
mente designati? 

Spetterà alle Leghe dei contadini (di cui 
parleremo forse altra volta se il tempo non ci 
mancherà) alle Leghe serie e ben costituite 
occuparsi di questo, ma premettiamo senza 
altro che non sarebbe possibile una simile rea 
lizzazione senza: aver ottenuto prima una ri- 
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duzione di lavoro basata sopra una razionale 
sperequazione dellavoro medesimo in rapporto 
alle sue differenze in natura. 

Anche il provento dei bachi può venire au- 
mentato a favore delle lavoratrici. Il padrone 
— per solito — prende il sesto o il quinto e 
poi divide quello che rimane. Vi sono grossi 


 tenimenti ove i salariati vengono tassati di 


una grossa quantità di seme, gravosa per l’al- 
levamento non solo, ma perchè sono obbligati 
a pagare essi tutta la foglia che manca, pro- 
curando per tal modo un grosso profitto al 
padrone.... o al fattore. 

Viene poi il filandiere, il terribile speculatore 
che accumula i milioni sulle ruine di quei po- 
veri corpi sfatti dalle fatiche e dagli stenti, 
usando un'infinità di angherie e di soprusi, 
che fa serrare le piazze e ristagnare i prezzi 
in un modo rovinoso. 

Dalle Camere di Commercio saprà pure farsi 
concedere ogni canone vantaggioso, ogni ga- 
ranzia in suo favore, mà nessuna Camera di 
Lavoro o Arbitrale o Collegio di Probiviri esiste 
ancora per controllare l’ opera sua e per pro- 
teggere gli interessi dei lavoratori le cui braccia 
sostengono così faticosamente la ricca industria 
serica a profitto degli oziosi e degli speculatori 
essenzialmente. i 

Ma tutto questo, se non è avvenuto, avverrà 
nella nuova orbita in cui è entrato il movi- 
mento economico delle classi lavoratrici ita- 
liane. 

MARIA VENCO. 











La donna impiegata 


LE TELEFONISTE. 


Io dunque mi propongo con una serie di 
articoli di farvi conoscere, nel miglior modo 
che mi sarà possibile, la vera vita delle 
impiegate. E la mia voce non è, lo ripeto 
alle lettrici, la voce di chi, lontano dalle 
lotte di tutti i giorni, lontano, molto lon- 
tano dal sentir su sè stesso la disonestà di 
questo che chiamiamo contratto di lavoro, 
per cui l’uno, l’operaio, dà all’altro, il pa- 
drone, tutta la sua attività (manuale o in- 
tellettuale poco importa) per riceverne un 
compenso che da solo non basterebbe a 
pagare i minuti piaceri dell’altro, la voce 
di chi in un comodo ed appartato salotto 
fa delle riflessioni, e spesso della rettorica, 
sulle condizioni altrui; ma è l’eco sincera 
di una vita veramente vissuta o per lo 
meno studiata molto davvicino. 

E, tanto per incominciare, voglio chie- 
dervi, o lettrici, se avete mai riflettuto 
sulla condizione di una categoria di lavora- 
trici che tra le impiegate, non solo, ma io 
credo fra tutte le donne che lavorano sono 
fra le più sfruttate: voglio dire le telefo- 
niste. E voglio chiedervi se vi siete mai 





data la pena di domandare a loro stesse 
quale sia l’ orario che esse devono subire, 
quale compenso ne ricevono, in che vera- 
mente consiste il loro lavoro, a quali re- 
gole disciplihari devono soggiacere, ecc. 

Io sono certa che su cento di voi, 0 
amiche dettrici, dieci sole, e temo già dir 
troppo, si saranno fatte di queste domande. 
Perchè ?,.. Ma, voi, in generale, siete av- 
vezze a considerare le impiegate come 
delle creature fortunatissime. Voi le vedete 
con un cappellino bizzarro (fatto quasi 
sempre dalle loro mani) con un abitino di 
cotone, sia pure, ma spesso d’innata ele- 
ganza, e sopratutto le vedete giovani, coi 
vent'anni che a dispetto di tutti e di tutto, 
dà al loro viso un'impronta di gaiezza, 
e, senza nulla sapere, o sapendo ben poco 
della loro vita, voi le credete felici, e 
qualche volta fors'anche le invidiate. 

E così voi non sapete, o amiche lettrici, 
che a Milauo le telefoniste dopo aver fatto 
un tirocinio gratuito di 3 mesi percepiscono 
il lauto stipendo di 30 lire mensili, e che 
devono compiere un lavoro notturno di 
dieci ore, dopo aver lavorato sei ore du- 
rante il giorno: non sapete che questo la- 
voro notturno di 10 ore viene pagato una 
lira; non sapete che durante questo fati- 
coso orario notturno esse devono schiac- 


ciare il bottoncino di un orologio elettrico 


ogni quarto d’ora, e che, ove ritardino di 
qualche minuto, potendosi verificare per 
mezzo dell’orologio elettrico, la mattina 
avranno multe e non poche; e probabil- 
mente non saprete ancora che le telefoni: 
ste per tutto il tempo del loro lavoro si 
diurno che notturno, devono portare in 
capo un terribile apparecchio di metallo 
che chiamano Za cuffia, apparecchio che 
non possono levare sotto nessun pretesto, 
e che, potete ben immaginarlo, procura 
dei forti mal di capo e la caduta precoce 


. dei capelli a quelle creature (1). 


E non continuo più oltre per oggi perchè 
mi pare di avervi detto abbastanza per 
farvi, chissà, forse meditare un pochino 
sulla condizione di certe giovani lavora- 
trici, che il bisogno costringe a subire 
qualunque angheria, senza che, pur troppo, 
per la mancanza quasi assoluta di orga- 
nizzazione possano ribellarvisi. 

D. j. 

(1) Queste notizie sono desunte da una specie -d’ in- 
chiesta ch'io feci or non è molto, per un giornale che 


tratta anche della donna impiegata. Posso quindi ga- 
rantirne l’assoluta. esattezza. 








Dirigere ogni corrispondenza alla Di- 


rezione e Amministrazione, via Pietro 


Verri, 7 - Milano. 
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Cassa di Assistenza per la Maternità 


A Torino abbiamo già fin dal 1898 questa 
provvida Istituzione, indispensabile per il 
giorno in cui si ottenesse la legge regola- 
trice del lavoro muliebre. 

Impedire alle operaie, nelle officine e nelle 
fabbriche, il lavoro durante l’ultimo pe- 
riodo della gravidanza e durante il puer- 
perio, senza provvedere al loro sostenta- 
mento, sarebbe cosa assurda: se adesso 
soffrono per l’ eccesso della fatica e parto- 
riscono creaturine anemiche, clorotiche o 
serofolose, allora, non potendo procacciarsi i 
mezzi di sussistenza, perirebbero di fame 
prima ancora di arrivare al momento del 
parto. 

La cosa è talmente evidente che tro- 
viamo in tutte le relazioni fatte intorno 
alla questione del lavoro delle donne nei 
diversi Congressi di Previdenza e legisla- 
zione sociale di questi anni, il voto che lo 
Stato assicuri e stabilisca le norme di soc- 
corso per le gestanti che vivono del loro 
guadagno giornaliero. 

Ma dallo Stato, quale esso è oggi costi- 
tuito e come sarà ancora per molto 
tempo, non è a sperarsi tanta provvidenza 
e previdenza. Per ora è necessario che lo 
spirito di giustizia da parte delle classi 
ricche, lo spirito di sagrificio del ceto ope- 
raio, riconoscendo l’ alto interesse umani- 
tario e sociale della questione, si ri 
volga a far sorgere ovunque codeste Casse 
d’assistenza per la Maternità. 

Giovi frattanto 1’ esempio di quanto si 
fece a Torino, in seguito alla costante pro- 
paganda partita da Milano, di cui tutti co- 
noscono l’ apostolo gentile. (1) 

In seno alla Lega per la tutela degli In- 
teressi Femminili di Torino, della quale 
facevano parte uomini e donne, si fece il 
primo lavoro preparatorio per suscitare 
l'interessamento e l’attenzione della cit- 
tadinanza torinese. 

Nel Congresso Operaio Piemontese del 
1896, i delegati della Lega perorarono la 
necessità di questa Cassa parallelamente 
alla legge per tutelare il lavoro delle donne 
e dei fanciulli. Il relatore (2) della proposta 
come si può verificare dagli atti del Con- 
gresso, ottenne un voto entusiastico per la 
rapida e pronta attuazione dell’ umanitario 
concetto. Seguirono adunanze, conferenze 
e studî per arrivare alla costituzione di un 
Comitato organizzatore e di una Commis- 


. sione esecutiva : in breve si venne alla com- 


(1) Dott. Paolina Schiff N. d. E. . 
(2) Sig. Scodnik Enrico N: d. R. 











pilazione di uno Statuto e di un Regola- 
mento, fatti con molto senso pratico. 

Ed ecco che nel 1898 la Cassa per la 
Maternità, molto modestamente, come vo- 
levano gli scarsi mezzi finanziari, comin- 
ciava a funzionare, trovando poi la persona 
ad hoe per dirigerla nella signora Clelia 
Abate Arcicostanzo. 

L'istituzione nascente trovò in lei un 
apostolo zelante, una efficace direzione, uno 
spirito acceso di carità e d'amore. Si è 
principalmente per merito di questa valo- 
rosa donna, la quale aveva fatto parte della 
Lega fin da’ suoi primordi, se la Cassa 
per la Maternità a Torino funziona con 
tanta soddisfazione degli interessati. 

Alla Cassa per la Maternità di Torino 
ci sono due categorie di socie: le contri 
buenti e le azioniste. Le prime devono 
versare in una volta sola una somma non 
minore alle 50 lire; le seconde devono pa- 
gare una contribuzione annua di L. 2 du- 
rante 5 anni. 

Le associate effettive o inscrilte pagano 
una contribuzione mensile di 50 centesimi. 

Per aver diritto ad una sovvenzione, 
l’ associata effettiva deve essere inscritta 
da nove mesi alla Cassa ed aver pagato 
regolarmente la contribuzione mensile. 

Il sussidio o indennità è di L. 1,50 al 
giorno durante il periodo d’astensione dal 


i lavoro; e non fanno difetto sagge disposi- 


zioni per impedire abusi e inconvenienti 
sulla regolare distribuzione del soccorso. 

Il servizio sanitario è affidato a medici 
e levatrici che fanno parte della Commis- 
sione e Comitato della Cassa. I fondi con- 
sistono nel capitale, nella riserva e nei 
contributi. i 

Il comune di Torino, la Cassa di Rispar- 
mio, l'Opera Pia di San Paolo ed altre 
Istituzioni benemerite, nonchè molte buone 
signore come azioniste, cooperano e contri- 
buiscono affinchè Ia Cassa, sia pure in li 
miti ancora molto modesti, possa continuare 
l’azione sua eminentemente umanitaria. 

Si può dire ch’essa sia fra le più neces- 
sarie, avendo carattere fondamentale nelle 
condizioni della specie. Implica la sorte, la 
salute, la vita delle generazioni. 

Non può essere lontano il giorno in cui 
tutti comprenderanno l urgenza di queste 
Casse per la maternità, e il dovere dello 
Stato di promuoverle e sussidiarle con la 
sollecitudine amorosa di chi vuole un po- 
polo forte, una razza gagliarda, atta alle 
lotte nobili e feconde per la civiltà vera, 
non d’orpello come la presente. 


IRMA MELANY. 
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ALLA CAMERA 


Memorabili nella storia parlamentare e 
civile del nostro paese saranno le discus- 
sioni della Camera avvenute nel mese di 
giugno: esse danno alla nazione un’ indi- 
rizzo nuovo di vita, di vigore, di libertà e 
se alle promesse terranno dietro i provve- 
| dimenti, all'istruzione popolare, alla libertà 
del proletariato, alla causa della donna sarà 
dato un impulso vigoroso che ci solleverà 
per portarci ad un'altezza intellettuale, 
morale ed economica non mai raggiunta. 


Istruzione pubblica. — Il bilancio dell’Istru- 
‘ . zione Pubblica occupa quasi esclusivamente la. 
°- Camera nelle sedute dal 29 Maggio al 6 Giugno. 
‘Battelli, Lucchini, Mantica, Donati deplorano le 
condizioni attuali dell’insegnamento, vorreb- 
. bero riforme larghe e profonde. Lucchini la- 
menta il numero esuberante di ginnasi, licei, 
università’ e vorrebbe si pensasse di più allo 
insegnamento tecnico ed industriale. Mantica 
tratta parecchie questioni che riguardano le 
scuole elementari secondarie e le università, 
e termina dicendo che l’ordinamento delle no- 
stre scuole è un caos ed auguaandosi che il 
ministro Nasi tragga da questo caos un’ opera 
di creazione. Danieli crede che molti inconve- 
nienti dell’ istruzione secondaria scomparireb- 
bero se si migliorassero le condizioni materiali 


-. © morali degli insegnanti. Donati riconosce che 


si dovrebbe provvedere a molte necessità; ma 
che le condizioni dell’erario non lo permettono. 
Nasi, ministro delle P. L, nella seduta del 31 
Maggio, tiene un discorso molto ascoltato ed 
applaudito. Dice che le condizioni della scuola 
primaria non sono buone e che dovrà evocarla 
allo Stato. Lo stipendio minimo dei maestri 
elementari deve essere di L. 1000, ma per ot- 
tenere questo bisognerà istituire una tassa 
scolastica e teme di favorire così le scuole 
gratuite dei clericali. Vagheggia un sistema di 
scuola popolare dalla primaria all’ Università 
popolare la quale ha già dato buoni risultati, 
vorrebbe riformata la scuolà normale e crede 
si debba unificare la scuola secondaria; dichiara 
che è dovere. del governo mantenere Ì’ inse- 
gnamento del latino; ma quello del greco può 
divenire facoltativo. 

Nella seduta del 4 Giugno, Cabrini svolge 
l’ ordine del giorno presentato alla seduta del 
28-Maggio (1) sul prolungamento dell’istruzione 
obbligatoria sino al dodicesimo anno e sull’isti- 
tuzione di una scuola complementare professio- 
nale (2) dal 12° al 15°; ehiede inoltre una scuola 
‘ professionale dal 1%° al 18° anno coordinata 
alla legge sul lavoro dei minorenni. Vorrebbe 
‘il pareggiamento degli stipendi dei maestri e 


delle maestre e la trasformazione del Monte. 


pensioni in un ente autonomo sotto il patro- 

niato del Ministero della Pubblica Istruzione. 
Nasi accetta l'ordine del giorno Rampoldi 

sull’ istruzione obbligatoria dei sordo-muti. 


Emigranti. — Nella seduta del 30 Maggio, 
Ronchetti sottosegretario dell'interno aveva 


parlato degli ‘obblighi dello ‘Stato verso gli 


emigranti, obbligo di affermare la loro libertà 
politica e civile e nella seduta del 10 Giugno 
l’on. Chiesi muove un’ interpellanza al Ministro 
degli Esteri sul ripetersi delle espulsioni degli 


(1) V. alla Camera, Unione Femminile, N. 5-6. 


(2) V. articolo : Scuole prepdratorie professionali, 


Periodico Unione Femminile, N. 5-6. 








‘% a 
operai italiani dalla Germania e sulla nessuna 
assistenza accordata dalle autorità consolari 
nel loro esodo attraverso alla Svizzera. 


» Tratta dei fanciulli nelle vetrerie. — L’ono- 
revole Cirmeni nella seduta del 13 Giugno a 
nome degli onorevoli Socci, Marazzi ed altri 
svolge il seguente ordine del giorno: «La 
Camera invita il governo del Re ad impedire 
la tratta dei fanciulli italiani nelle fabbriche 
vetrarie in Francia e invita il governo ad or- 
dinare un'inchiesta ed a provvedere con la 
dovuta energia. (1) i 


Infanzia martoriata. — Caratti rivela le 
cifre crescenti dei reati per sevizie contro 
l'infanzia da cui deriva un mutamento alla 
delinquenza dei minorenni e domanda che nel- 
l'interesse sociale si provveda togliendo ai 
genitori la patria potestà. 


Politica interna. — Nelle sedute che vanno 
dal 17 al 23 Giugno le discussioni della Camera 
si aggirano quasi esclusivamente sulla politica .- 
interna e l’importanza dell'argomento eccita, 
e tiene sospesi gli animi; il momento è deci- 
sivo pel paese: o si afferma il principio di li- 
bertà promesso dal governo o il governo deve 
cadere. Ma la libertà trionfa e la vittoria è 


, indiscutibile. Negli splendidi discorsi degli ono- 


revoli Gatti, Badaloni e Sacchi, avvalorati e 
confermati dal discorso di Giolitti il governo 
riconosce agli operai ed ai contadini il diritto di 
costituire Leghe, il diritto di organizzazione, di 
sciopero, di propaganda dello sciopero, perchè 
la causa dei lavoratori è ‘giusta. E intanto 
Zanardelli in relazione alle proposte fatte da 
Pantano e Colaianni aveva già presentato un 
progetto di legge per l’istituzione di un Ufficio 
Centrale del lavoro e del Consiglio. Superiore 
del Lavoro come pure un progetto per modifi- 
care la legge sugli infortuni. E il voto della 
Camera è favorevole al Ministero. 


La donna avvocato: — Nella discussione del 
21: Cocco Ortù accetta l'ordine del giorno 
Socci ed altri riguardo al diritto alle donne 
di esercitare l'avvocatura e il presidente legge 
il seguente. ordine del giorno: « La Camera 
invita il Governo a presentare un. disegno di . 
legge per ammettere all’ esercizio professionale 
le donne laureate in giurisprudenza (2) » (Socci, 


‘Ciecotti, Majno, Chiesi, Pantano e altri) e l’or- 


dine del giorno è approvato. x 


Lavori pubblici. — L'on. Celli che ha già 
fatto lunghi studi ed ha lungamente discusso 
sulla necessità delle bonifiche nella seduta del 
26 svolge il seguente ordine del giorno: « La 
Camera ‘invita il Ministro dei lavori pubblici a 
presentare : 1° entro un anno l’ elenco delle 
zone paludose non comprese nella legge delle 
bonificazioni: 2° entro sei mesi delle ‘cave di 
prestito lasciate aperte e abbandonate lungo 
le ferrovie con ]’ indicazione della spesa occor- 
rente per bonificarle, e intanto a provvedere 
al più presto per il personale tecnico.» 

Sanarelli svolge il seguente ordine del giorno: 
«La Camera invita il Governo a studiare e 
adottare i provvedimenti atti a provvedere alla 
profilassi delle malattie contagiose nei vagoni 
ferroviari. » i 

Rocca vorrebbe che all’ elenco delle boni- 
fiche si aggiungesse la categoria delle paludi e 
dei laghi del Mantovano. ; 


(1) V.. Alla, Camera, seduta 27 Maggio. Periodico 
Unione Femminile. DE 

(2) Vedi articolo « La donna e l'avvocatura » ‘Perio- 
dico Unione Femminile, N. 3-4, 
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A Mamma vi ha chiesto, fanciulle care, di esprimere la vostra opinione 
su un fatto doloroso. — La condanna d’un bimbo spinto ad appro- 
i priarsi cosa non sua, dalla miseria che straziava la sua famiglia. 

E qualche risposta venne, commovente per pietà, per ingenua meraviglia « perchè » 
scrivete voi « un sentimento che è nel cuore di tutti, lamore pei bimbi, non 
« riesce a suggerire il mezzo di togliere ad una vita dolorosa, alle terribili 
« tentazione della fame tanti miseri, innocenti fanciulli. » La vostra meraviglia, 
care fanciulle, crescerebbe ancora se conosceste come funzionano i pochi istituti 
.-che oggi in qualche modo provvedono all'assistenza dell'infanzia, sovente perchè 
«i loro mezzi sono limitati o perchè nessuno, nemmeno chi ne avrebbe il dovere 
si cura di sorvegliarne l'andamento, i metodi. 

Se sapeste che vie ben diverse da quelle d’ una giusta e utile ripartizione 
prendono i milioni che lo Stato raccoglie colle imposte, dazi, ecc., e che gravano 
specialmente sul povero! A suo tempo imparerete a conoscere il complicato ordi- 
namento che regge la nostra Società ed è ben lontano dall’ esser diretto al 
maggior bene di tutti. 

Intanto, pur aprendo appena gli occhi alla vita sociale, già avete occasione 
‘di osservare ‘fatti che vi commovono per l'ingiustizia che rivelano, fatti che vi 
fanno riflettere e chiedere: Perchè è così ? 

Care fanciulle, non scacciate come pensieri importuni perchè dolorosi questi ‘ 
| perchè che si affacciano alla vostra mente. Essi sono lo spiraglio, che voi dovete 
©» sempre più allargare perchè la luce del vero entri completa nell’ animo vostro 
. «e vi fecondi i germi di bene che vi gettarono i vostri genitori, le maestre, 
‘ quanti buoni vi amano ed hanno amato e sofferto nella vita. Lasciato che il 
dolore per le miserie umane, la ribellione per l'ingiustizia, prendano salde radici 
‘ ‘nel vostro cuore. Da questi sentimenti scaturirà fremente e impetuoso il torrente . 
di pietà, di fraternità attiva e feconda di bene, che è necessaria si riversi sulla 

terra per purificarla, redimerla, renderla un vasto campo d’azione dove potrà . 
‘spiegarsi, basata sulla giustizia, la scienza, l’amore, la nobile attività degli umani. 

Siamo andate un poco lontane dalle vostre affettuose espansioni, nevvero ? 
Eccoci ad esse, care fanciulle, che colte dal timore di vedere le vostre impressioni 
stampate mi avete pregata di « tenerle per me ».. i 

: «Di una però fra voi, una cara intelligente giovanetta che mentre. circonda di 
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d’amorose delicatissime cure la madre, partecipa con slancio all attività ‘altrui- 
‘stica del padre, ed ha nell’animo un vero ardore di bene e «di azione, pubblico un 
il pensiero. Esso riassume quello d’altre fanciulle che alle parole unirono IRWIOne Li 
pietosa. — Ecco lo scritto ‘di Lea. 
« Milano, 14 giugno 1903. 

« Forse, nella sua vita, l’uomo rigido e privo di compassione non ha mai 
conosciuto quelli che più di tutti l'avrebbero amato; epperò non potrà rievo- 
care mai le figure care e sofferenti, chine sul suo volto di fanciullo ammalato. 
Nè potrà ricordare d’aver veduto il suo babbo, la sua mamma addolorati per 
colpe che anch’egli, come noi tutti, ancorchè circondati sin dalla culla da infi- 
nite cure, avrà commesse nell’ adolescenza, e che certo sono ben più gravi” 
dell errore dello sventurato fanciullo, il quale ha agito solo spinto dal dolore 
e dalla miseria. 

« Questo triste dubbio, e la mente tutta rivolta allo strazio della misera 
famiglia, toglie ogni imprecazione, ogni protesta dal nostro cuore, verso chi 
non ebbe pietà dinanzi all'amore d’un figlio e allo strazio d’un padre, e ci. 
suggerisce una preghiera: « Lei, Mamma, voglia interpretare i nostri senti- . 
menti, riunisca l’obolo da noi tutte fanciulle raccolto, e colla sua parola calda 
di conforto lo dia per noi a quell’angosciata madre e alle sue creature. — 
Poichè è la dolorosa impressione destataci dalla sorte del padre e del fanciullo, 
puniti dall’ inflessibile legge, che ci ha condotti ad amare i loro cari addolorati. » 


La somma (L. 40) mandataci dalle care fanciulle fu da noi spedita alla Dire- 
ione del giornale l'Adriatico perchè la trasmetta alla famiglia Turci. 
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SENZA CURE 


Aveva 14 anni, un viso ardito, qualche 
volta sfrontato, una personcina asciutta 
e magra. Gli dicevano : « Va a lavorare 
e vergognati che sei così alto e. ti fai 
mantenere dal tuo povero babbo ». Ed 
egli rideva con un viso di ragazzo vi- 
ziato e corrotto. Era una pietà. Suo 
padre tornava alla sera dall’officina 
stanchissimo, e quando non aveva la- 
voro tornava dalla bettola, un po’ al- 
ticcio. Non domandava mai del suo fi- 
gliuolo quando non lo trovava a casa, 
sia pel timore di sentirsi ripetere che 
aveva commessa qualche grave sca- 
pestreria, sia perchè da quando gli 


avevano condotto sua moglie pazza al- ; 


l'ospedale sembrava diventato un po’ 
istupidito dal dolore, non si preoccupava 
quasi più del ragazzo che aveva abban- 





donato, senza guida, ed aveva un tem- - 
peramento irrequieto, un’esuberanza di. 
vita, di forza, di giovinezza. Così il ra- 
gazzo non abituato al lavoro, nella sua 
vita oziosa di piccolo vagabondo, nel- 
l'abbandono desolato in cui veniva la- 

sciato, con una natura ardente e affet- .. 
tuosa che non trovava il mezzo di espli- 
carsi, cresceva male. Qualche notte non... 
tornava. Dove dormiva? Lo si vedeva . 
alla mattina all'alba sgattaiolare dali: 
fienile, lo si trovava addormentato in . 
un angolo del cortile, in un fosso in i 
campagna. Aveva passato qualche notte . 

in prigione e lo diceva senza vergo- 
gnarsi; una volta che era stato con- 
dannato a quindici giorni era ritornato, 
dal carcere più sfrontato di prima ‘e 
aveva stretto una relazione molto.ift- 
tima con un cattivo soggetto del paese. 
Aveva due begli occhi d’un ‘castani 












































* scuro, che talvolta, in qualche fugace 
momento, avevano una dolcezza un po’ 
‘triste; come se si risvegliasse ad un 
tratto in lui tutto quanto di buono ri- 
maneva sopito nella sua giovane anima 
corrotta. 


‘Una volta quell’ombra di tristezza si 

era accentuata e gli occhi scuri e pro- 

fondi avevano rivelato un pensiero dolce, 

buono, tenero. Una vecchia vicina gli 

aveva parlato di sua madre. 

— Poveretta! - gli diceva la donna, 

- se ti vedesse così! Ella ti voleva così 

bene! Ti portava sempre in braccio 

“quand’eri bambino, ti metteva delle ve- 

stine lucide e belle, era buona, ti ado- 

rava. Se sapesse che sei stato in pri- 

‘gione, che sei divenuto così cattivo! Oh, 

meglio che ella non guarisca più, che 

non capisca, che non sappia mai! 

, E il ragazzo aveva provato una stretta 

al cuore, poi subito qualche cosa che 

egli non sapeva ben definire, per cui 

soffriva, come un bisogno irrefrenabile 

| d’essere amato, protetto, aiutato.... 

| «E ricordò ora sua madre impazzita, 

‘che cantava di notte delle strane can- 

zoni, che impauriva tutti e che pure 

| era sempre così dolce e tenera con lui, 
col suo figliuolo. 

Il giorno dopo il ragazzo non si vide. 

«—. Alle tredici si presentò alla porta del 

«manicomio di V... un ragazzo lacero, 

ansante, sudato. Faceva un caldo sof- 
focante. 

<. H portiere lo guardò un minuto, poi 

“domandò sgarbatamente : 

- — Che vuoi ? 

. Il ragazzo rispose : 

“— Voglio vedere mia mamma. 

‘— Chi è tua mamma. ? 

.—— Rosa Cerri - rispose il ragazzo an- 


quattro anni. 
Il portinaio squadrò ancora il ragazzo 
osì lacero, polveroso, ansante, poi disse: 
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ndo - una pazza ricoverata qui da, 





— Non si può vederla, vattene! 

E rinchiuse la porta. 

Il fanciullo stette un momento pen- 
sieroso, poi suonò di nuovo; il portinaio 
tornò ad aprire. 

— Oh, sei sempre tu? - disse minac- 
ciandolo con la mano. 

— Signore - pregò il ragazzo con una 
voce triste, stanchissima - ho fatto quat- 
tro ore di strada a piedi, mi' lasci ve- 
dere mia madre! 

Il portinaio rinchiuse con un modo 
di dispetto. 

Il ragazzo chiuse i pugni e brontolò: 

— Me la pagherai! > 

E riprese la via con le gambe che si 
piegavano, una grande arsura nella 
gola, oppresso dal caldo, dalla stan- 
chezza, dalla fatica. 

Verso sera si sentiva con un rumore 
di vetri frantumati un urlo di dolore 
del portinaio del manicomio che cadeva 
colpito da un grosso sasso che veniva 
dal di fuori, e un’ombra nera spariva 
nei campi, strisciava dietro le siepi, si 
nascondeva nei fossati. Un’ora dopo ve- 
niva arrestato per furto di pane e for- 
maggio, un piccolo vagabondo di cui 
non sì sapeva il nome, sudicio e scalzo, 
che era riuscito a penetrare di nascosto 
in una botteguccia d’uno dei quartieri 
più isolati e più poveri della città. Il 
ragazzo passò fra due guardie davanti 
al manicomio guardando tutti senz’ar- 


rossire, con un’aria di sfida, il cappello 


indietro, il suo pane sotto il braccio, 
trascinando un po’ il piede sinistro 
gonfio e sanguinoso. Si fermò a guar- 
dare la porta del manicomio, poi disse 


.volgendosi alle guardie con un sorriso 
| cattivo: 


— Mì farete il piacere di dirmi se 
l'ho accoppato quel brutto muso che vi 

è là dentro. 

Fu così che si seppe anche che fu il. 
feritore del portinaio. 


















* 
* * 


Il ragazzo fu condannato a sei mesi; 


alcune donnicciuole del suo paese chia- 


mate a testimoniare su la condotta del 
ragazzo dichiararono che era un cattivo 
soggetto, che bisognava provvedere in 
tempo, finchè non aveva commesso un 
grave delitto. Soltanto la vecchietta che 
gli aveva parlato di sua madre disse 
con una voce un po’ tremante : 

— Signor pretore, non si deve giu- 
dicare tanto male un povero ragazzo 
che ha la mamma al manicomio, che 
vive solo, abbandonato, senza guida. Io 
l'ho conosciuto da piccino, era buono, 
buono! Oh, poverino, in fin dei conti 
era venuto qui per trovare sua madre! 

E avrebbe forse soggiunto, se avesse 
trovato le parole per esprimersi, gui- 
data dal buon senso e dal cuore della 
donna buona del popolo, che per queste 
creature infelici, vittime dell’ abban- 
dono, rese cattive da un cattivo assetto 
sociale per cui a migliaia i ragazzi si 
corrompono nella strada per mancanza 
di guida e d’asilo, non è giusta la con- 
danna severa del magistrato, ma è do- 
verosa e umana una cura paziente, il- 
luminata, dolce ed energica. 

Il ragazzo sentì la sua condanna, 


guardò tutti con la sua aria di sfida, . 


con gli occhi un po’ chiusi, le mani in 
tasca, il viso pallidissimo, patito. Strin- 
geva il cuore vederlo così sfrontato e 
cinico. 

Uscì dal carcere prima d’aver scon- 
. tato interamente la sua pena, tisico. Era 
una pietà, aveva un collo esile, due 
occhi affondati, cerchiati di livido, uno 
sguardo profondo, triste, velato. Pareva 
‘ che il carcere .l’avesse molto invecchiato, 
pareva un uomo che avesse molto pen- 
sato e molto sofferto. Che era avvenuto 
in quella povera giovane anima ? Rima- 
neva per delle ore accovacciato in un 
angolo della casa, col capo sulle gi- 
nocchia, e quando lo scuotevano alzava 
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con un movimento lento il viso, un viso 
cereo, con un naso affilato, due labbra 


‘bianche, Così immoto e smorto sarebbe: 


parso un cadavero se non avesse avuto 
quegli occhi scuri, dallo sguardo strano © 
e profondo, uno sguardo che metteva i 
brividi e faceva. pietà, che era d’un 
bimbo impetrante e d’un uomo stanco, 
che rivelava il suo grande bisogno non 
soddisfatto di tenerezze e di cure, ed 
era una sfida amara e dolorosa, un 
rimprovero e una preghiera, che aveva 
il cinismo del ragazzo corrotto e la soa- 
vità d’un sogno giovanile. : 
— Che hai ? - gli domandava qualche 
volta suo padre. Ed <a rispondeva : 
— Niente. 
Il ragazzo morì una notte. Suo padre: 
si era addormentato vedendolo tran- - 
quillo come sempre nel suo letticciuolo, 
ma fu destato qualche ora dopo da un © 
sussulto e da un singhiozzo del suo fi- -’ 
gliuolo. Egli aveva gli occhi aperti e 
le braccia tese, rigide, respirava con 
grande fatica sollevando il petto graci». 
lissimo e consunto. 
Suo padre si chinò tremante e im- 
pallidito e lo chiamò. Ma il ragazzo non 
l’udiva più, forse; col rantolo dell’ago- 
nia, quasi indistinte egli pronunciava 
le sue ultime parole, manifestava un’ul--. 
tima volta il suo grande, ardente de- 
siderio : 
— Oh, mamma, mamma ! ar 
Anche morto pareva che i grand’oc-. 
chi profondi e neri guardassero ancora,.. 
lontano, dove vedeva lui solo, ed aves- 
sero la suprema invocazione alla madre 
che non era venuta, il supremo rimpro- 
vero alla società che lo aveva abban- 
donato nella strada e nel vizio, che 
aveva corrotto la sua anima pura e gli 
aveva tolto pol l’immenso bene suo: la. 
libertà. MARIA BORNAGHI. -- 








G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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